IL "RE” DELL'ORO

E significativo che, fino a pochi decen-
ni fa, al termine del Carnevale si brucia-
va in piazza un fantoccio e con questo
simbolico sacrificio si chiudeva la festa.
Ma che rappresentava quel fantoccio se
non 'offerta al *’Dio Saturno’” gia pa-
drone assoluto di un’era di felicita senza
lavoro, una specie di paradiso
terrestre?”’

Scrive James G. Frazer ne! suo " The
Golden Bough™, classico dell’aniropolo-
gia, che ™ .., la libertd permessa agli
schiavi in questa festa passava per esse-
re un'imitazione dello stato della societa
nell'epoca di Saturno e che in genere i
VSaturnali’ passavano per essere né pin
né meno che una reslaurazione provyi-
soria del regno di quel felice monarca

.."" Lo stesso dice che ''nessun caratte-
re di questa festa (il Carnevale o Satur-
nale) sembra aver colpito, gli antichi stes-
si, della licenxa accordaia agli schiavi. La
distinzione tra la classe libera e quella dei
servi era per tutto quel tempo abolita. Lo
schiavo poteva burlarsi liberamente del
padrone, ubriacarsi come i suoi superio-
ri, sedersi a tavola con loro e non gli si
poteva dire neppure una parola di biasi-
mo per una condotta che in qualungue
altro tempo sarebbe stata punita con la
sferza, con i ceppi o con la morte”.

Quanto di tutto questo si sarebbe poi
trasferito ne **gli ultimi saranno i primi"”’
della tradizione cristiana & difficile dir-
si. Sta di fatto che gli antichi immagina-
vano 'esistenza di un precedente mon-
do in cui tutto era facile ed offerto, pri-
ma dell’avvento delle divisioni di classe,
tanto che la sua ’commemorazione'’ si
svolgeva sul filo di una **mitica’’ ugua-
glianza: gli schiavi erano come i padro-
ni. Era, pero l'illusione di pochi giorni.
I forti si mascheravano da deboli e i de-
boli da forti. Tutto in omaggio ad un
"dio-re'’, Saturno.

[L VECCHIO SATURNO

Ma chi era questo Saturno? Qui biso-
gna accettare la fantasia del progenitori

zeﬁd,
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secondo [a quale era un "nume indige-

te’’ della terra latina ed aveva una mo-
glie che si chiamava Ops ¢ Opis ed era
la dea della ricchezza umana fatta appun-
to di opere o Vopes™”

Secondo { Greci-che le chiamavano an-

.8 UN CARNEVALE CHE
.;é' VIENE DA LONTANO

che Crone - venne estromesso dall’Olim-
po da sue figlio Giove che fini col cac-
ciarlo dal trono per prendere il suo po-
sto. Sicché, se Giove divenne il "padre
degli dei’’, lui si accontentd di essere il
nonno. Perd fugel (altrimenti il figlio lo
avrebbe ammazzato) ed a quanto pare
ando a rifuggiarsi nel Lazio che, secon-
do alcuni, significa il luogo della "’lati-
tanza'' (“’lateo” o "latendo’) ¢ del
nascondiglio,

Mel Lazio, il buon Saturno non fece al-
tro che riunire in sedi stabili 1 pastori tra-
sformandoli in agricoltori e dando ad essi
tutti i beni possibili. In pratica divento
il dio della semina, tanto che il nome Sa-
turno pare che derivi da *satus’ parti-
cipio passato del verbo "'serere’’, cio¢
seITHnare.

Insomma, una specie di fumettone ti-
po western in cui Saturnoe recitava la par-
te del buono, Giove quella del cattivo ¢
la delce Opis quella della ragazza bion-
da, brava massaia, brava moglie e brava
tutto. I conradini della valle (il Lazio)
erang felici e tutto andava bene. Satur-
no regnava sulla terra italica (la "’satur-
nia tetlus’”) e non c’era di che preoccu-
parsi. Bastava seminare.

I SATURNALI DI DUROSTORUM

Pei, un brutto giorne, Saturno spari
e senza la sua guida provvidenziale tutto
precipitd nel caos. Nacquero i padroni,
1 gruppi, le classi, i prepotenti. Arrivd la
fatica, giunse il dolore, ¢ald sugli uomi-
ni un crudele sipario. La bella eta, ['""e-
tad’oro’’, era finita. E che teceroicon-
tadini latini? Incominciarono a comme-
morare il regne di Saturno rimettendo,
almenge per alcuni giorni, tutto in discus-
sione. "Facciamo finta - dicevano - che
¢’e ancora Saturno’’, e percid gli schiavi
non erano pit schiavi ed i padroni non
pil padroni. Una grande mascherata.

Potra sembrare sciccco ma non lo e,
L’uomo - in tutte le culiure - ha sempre
pensato ad un'inizio felice della vita ed
alla possibilita di riconguistare quella
perduta felicitd, I mito dell’eterna
glovinezza.



